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Eventi come quello di Olbia lasciano il segno. Non ci saranno mai interventi e risorse economiche 

in grado di colmare il vuoto lasciato dalle vittime dell’ennesima tragedia. Le terribili immagini viste 

in questi giorni devono costringerci ad intervenire da subito per mitigare il rischio idrogeologico in 

tutto il Paese, per garantire una maggiore sicurezza a quei 5 milioni di cittadini che vivono o 

lavorano in aree considerate ad alto rischio idrogeologico ed a quei 6.633 Comuni che hanno 

all’interno del territorio aree ad elevato rischio di frana o alluvione.  

 

Anche in Sardegna, così come accade ormai di frequente in tante Regioni italiane, non è stata la 

prima volta. Se ad Olbia e nell’area nord est della Sardegna in questi giorni si è verificato un evento 

di notevole  intensità, 450 mm in 24 ore, è anche vero che negli ultimi 15 anni, in seguito al 

maltempo, sono diverse le frane e alluvioni che si sono verificate. Nel 1999 fra Capoterra ed 

Assemini (Ca) caddero 250 millimetri d’acqua e ci furono due morti. Nel 2004 un’alluvione con 

ingenti danni e delle vittime ha colpito Villagrande in Ogliastra. Nel 2008 a Capoterra cinque morti 

e crolli paragonabili a quello che è successo recentemente ad Olbia. Questi sono solo alcuni dei 

principali eventi che hanno colpito l’Isola nell’ultimo decennio, ma se mettiamo insieme anche tutti 

gli altri episodi possiamo dire che la frequenza è stata annuale a dimostrazione che questi eventi, 

seppur di eccezionale intensità, sono diventati sempre più frequenti e costanti, e non solo in 

Sardegna. 

 

Dall’inizio della stagione autunnale di quest’anno infatti, gli eventi alluvionali principali e più 

dannosi sono stati già 5 ed hanno interessato, oltre alla Sardegna, anche la Toscana, la Puglia e la 

Basilicata, le Marche e la Calabria. Dal novembre dell’anno scorso sono otto gli eventi per i quali 

sono state emesse ordinanze dalla Protezione Civile per cui sono stati stanziati dei fondi, per un 

totale di 77 milioni di euro, che saranno appena sufficienti a ripristinare i servizi prioritari e coprire 

le spese dell’emergenza. Considerando gli ultimi quattro anni, dagli eventi di Messina del 2009, la 

cifra stanziata per le emergenze supera il miliardo di euro. Una follia. 

 

Ma di questo nuovo contesto non se ne tiene conto nella programmazione del territorio, in quella 

urbanistica, nei piani paesaggistici e di bacino che devono essere aggiornati e non possono più 

prescindere dai fenomeni legati ai cambiamenti climatici e dai loro effetti sul territorio. 

In Sardegna si è costruito troppo nelle aree costiere. Se Olbia è stata così duramente colpita è anche 

perché in trent’anni è passata da una popolazione di 10mila abitanti a circa 60mila in modo 

incontrollato: sono sorti ben undici quartieri abusivi, poi condonati con dei piani di “risanamento”. 

Dove prima c’erano campi, coltivazioni, fiumi e canali ora è visibile solo nuovo cemento. Alcuni 

quartieri alla periferia della città sono nati senza le infrastrutture necessarie come strade, luci e 

fogne, ma solo il cemento di nuove abitazioni. A Capoterra, nel 2008, sono state spazzate via le 

costruzioni realizzate vicino al fiume. Ancor prima, nel 2004, a Villagrande l’acqua fece scoppiare 

la copertura di ruscelli tombinati con sezioni troppo piccole. E, come se tutto questo non bastasse, 

l’attuale giunta regionale, con poca lungimiranza e poca memoria, senza tener conto di queste 

esperienze, il 25 ottobre di quest’anno ha approvato una variante al piano paesaggistico che rimette 

in gioco milioni di metri cubi di vecchie lottizzazioni. E propone d’intaccare il grande patrimonio 

ambientale e paesaggistico della Sardegna.  

Speriamo che in questo caso l’alluvione insegni qualcosa e si blocchi questa variante. 

 

Ci auguriamo infine che questo ennesimo tragico episodio serva ad invertire la tendenza che fino ad 

oggi abbiamo avuto nel nostro Paese facendoci smettere di rincorrere le emergenze e iniziando 

invece quella efficace e costante opera di prevenzione sempre più necessaria.  

 

 

 

 



1. Ottimizzare la spesa dello Stato in Italia: dall’emergenza alla prevenzione 
 
A partire dai tragici eventi di Messina nell’ottobre 2009 fino a quelli di questi giorni in Sardegna, 

sono tante le emergenze legate al rischio idrogeologico che si sono verificate su tutto il territorio 

nazionale: dalle ordinanze emesse in questi 4 anni si contano circa 45 eventi avvenuti in 15 regioni. 

Per queste emergenze sono stati stanziati fondi pari a 1,1 miliardi di euro, circa 800mila euro al 
giorno, per finanziare solo gli interventi di somma urgenza. Questa cifra è a malapena sufficiente a 

far fronte alle spese per il superamento delle emergenze che si sono susseguite. Solo negli ultimi 12 

mesi sono stati stanziati fondi per coprire le spese post emergenza, dovute al verificarsi di ben 8 

eventi calamitosi, per un totale di 77 milioni di euro.  

 

Per la prevenzione, al contrario, si continua a spendere molto poco. Infatti nello stesso periodo di 

tempo (2010-2013) la cifra erogata per la difesa del suolo, analizzando solo i lavori che risultano 

terminati o ancora in corso, è stata di 350 milioni circa. Solo un terzo di quanto abbiamo speso e 

continuiamo a spendere per le emergenze. Il dato deriva dallo stato di avanzamento dei progetti 

finanziati dal ministero dell’Ambiente con i piani e programmi di interventi urgenti per la riduzione 

del rischio idrogeologico (Progetto Rendis di Ispra). Si tratta inoltre di risorse destinate solo a 

finanziare interventi puntuali sul territorio, piuttosto che utilizzate per mettere in campo un’efficace 

opera di prevenzione a tutto campo. E in futuro? 

 

I nuovi fondi per la prevenzione purtroppo non arriveranno nemmeno quest’anno o ne arriveranno 

troppo pochi. La legge di stabilità varata dal Governo infatti sblocca 1,3 miliardi di euro per 

interventi immediatamente cantierabili in attuazione degli Accordi di programma fatti negli anni 

scorsi con le Regioni per far fronte alla somma urgenza, e ne stanzia di nuovi solo 180 milioni in tre 

anni così ripartiti: 30 milioni per il 2014, 50 per il 2015 e 100 per il 2016.  

 

Dati che purtroppo non fanno che confermare un trend che va avanti già da molti anni. Infatti negli 

ultimi dieci anni sono stati erogati poco più di due miliardi di euro per dei lavori che sono terminati 

o ancora in corso, a fronte dei 44 miliardi che inizialmente erano previsti (oggi diventati 40 anche 

alla luce dei fondi già stanziati), così come riportato nell’ “Indagine conoscitiva sulle politiche per 

la tutela del territorio e la difesa del suolo” della Camera dei Deputati in data 16 luglio 2009. Una 

stima che si basa sulle indicazioni fornite dei singoli Piani di Assetto Idrogeologico, dai piani 

Straordinari e dai piani Decennali per l’attuazione di tutti gli interventi indicati nei Piani di Assetto 

idrogeologico per mettere in sicurezza le aree a rischio del Paese. 

 

In particolare in Sardegna negli ultimi 15 anni sono stati stanziati 150 milioni di euro per gli 

interventi di prevenzione previsti dai PAI (Progetto Rendis di Ispra), di cui effettivamente erogati 

ad oggi solo 57 milioni considerando solo i lavori in corso o ultimati: 80 milioni derivano 

dall’attuazione dei vari interventi tra il 1999 e il 2010 mentre gli altri 70  dall’Accordo di 
programma siglato nel 2010 tra la Regione e il Ministero dell’Ambiente e della tutela del 

territorio per l’attuazione di interventi urgenti e prioritari per la mitigazione del rischio 

idrogeologico. L’accordo, che ancora stenta a partire, prevedeva lo stanziamento di 70 milioni di 
euro, 36 messi dal Governo e 34 dalla Regione, per l’attuazione di 17 interventi in 15 Comuni. 
Si tratta di interventi prioritari e classificati come urgenti che riguardano aree ad elevato rischio 



idrogeologico e interessano oltre 53mila cittadini. In queste aree, stando a quanto descritto 

nell’allegato dell’accordo di programma, sono presenti abitazioni ma anche scuole, ospedali e 
altre strutture sensibili. Senza considerare che stiamo parlando solo degli interventi più urgenti e 

già programmati, sicuramente non sufficienti ad un’azione di mitigazione efficace su tutto il 

territorio, basti pensare che tra i Comuni dell’accordo di programma non è inclusa Olbia. 

 

 

Fondi stanziati per le principali emergenze idrogeologiche in Italia tra il 2009 e il 2013 

n° Ordinanza di 

Protezione Civile 
Contenuto 

Fondi stanziati 

(euro) 

3815 del 10/10/2009 
Eccezionali avversità atmosferiche ottobre 2009 provincia di Messina 

(Giampilieri).  
60.000.000 

3847 del 05/02/2010 

Eventi meteorologici province di: Pordenone - Udine (maggio/giugno 2009); 

Treviso - Vicenza (giugno 2009);  

Friuli-Venezia Giulia (dicembre 2009).  

10.000.000 

3848 del 12/02/2010 
Interventi urgenti di protezione civile eventi meteorologici Regioni Emilia-

Romagna, Liguria e Toscana di dicembre 2009 - gennaio 2010. 
20.000.000 

3849 del 19/02/2010 
Situazione di grave criticità comune di Casamicciola Terme (Napoli) 

novembre 2009 
38.200.000 

3850 del 02/03/2010 
Eccezionali eventi meteorologici regioni Emilia-Romagna, Liguria e Toscana  

dicembre 2009 - gennaio 2010. 
20.000.000 

3862 del 31/03/2010 Dissesti idrogeologici Regione Calabria febbraio 2010 (Maierato) 15.000.000 

3865 del 15/04/2010 
Dissesti idrogeologici provincia di Messina febbraio 2010 (San Fratello) e 

ottobre 2009 (Giampilieri).  
70.170.000 

3868 del 21/04/2010 Situazione di emergenza frana di Montaguto (AV) 2.500.000 

3880 del 03/06/2010 Dissesto idrogeologico comune di Belvedere Marittimo (CS) gennaio 2009 700.000 

3882 del 18/06/2010 Eventi alluvionali regione autonoma Friuli-Venezia Giulia dicembre 2009 1.000.000 

3899 del 24/09/2010 Eventi atmosferici Veneto 824.400 

3903 del 22/10/2010 Contributi per l’alluvione in Liguria 10.000.000 

3906 del 13/11/2010 Disposizioni per il maltempo in Veneto 300.000.000 

3908 del 24/11/2010 
Interventi urgenti per il maltempo in Provincia di Salerno dell'8, 9 e 10 

novembre 2010 
5.000.000 

3909 del 4/12/2010 Interventi per il maltempo in Liguria 1.500.000 

3911 del 10/12/2010 
Interventi per il maltempo in Emilia Romagna e l’alluvione in provincia di 

Parma 
1.500.000 

3912 del 22/12/2010 Interventi per il maltempo in Friuli Venezia Giulia 2.000.000 

3914 del 22/12/2010 Interventi per il maltempo in Provincia di Salerno (Atrani e Scala) 1.500.000 

3915 del 30/12/2010 Interventi per il maltempo in Provincia di Lucca e Massa Carrara 2.500.000 

3918 del 18/01/2011 Interventi urgenti di protezione civile per il maltempo in Calabria 7.000.000 

3920 del 28/01/2011 
Interventi per fronteggiare i danni occorsi a La Spezia nel novembre e 

dicembre 2010 
2.000.000 

3922 del 09/02/2011 
Ulteriori disposizioni per il maltempo in provincia di Salerno dell'8, 9 e 10 

novembre 2010 
5.000.000 

3925 del 32/02/2011 
Esigenze per eventi calamitosi 31 ott. – 1 nov. 2010 che hanno colpito il 

territorio delle province di Lucca e Massa Carrata 
4.911.000 

3961 del 02/09/2011 Disposizioni dirette a fronteggiare i danni per gli eventi calamitosi nei mesi 90.800.000 



di ottobre 2009 e febbraio 2010 a Messina 

3972 del 04/11/2011 
Disposizioni urgenti per gli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito 

la Liguria a ottobre, novembre e dicembre 2010 
45.000.000 

3973 del 05/11/2011 
Primi interventi urgenti per le eccezionali avversità atmosferiche di ottobre 

2011 nella provincia di La Spezia 
49.500.000 

3974 del 05/11/2011 
Primi interventi urgenti per le eccezionali avversità atmosferiche di ottobre 

2011 nella provincia di Massa Carrara 
80.000.000 

3980 dell’11/11/2011 

Disposizioni urgenti di protezione civile: 

10.000.000 Messina (Giampilieri) - 10.000.000 Messina (Giampilieri) 
10.000.000 Piemonte - 10.000.000 La Spezia -   2.751.740 Cogoleto (Ge) 

42.751.740 

3984 del 25/11/2011 
Primi interventi per i danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici in 

Basilicata tra il 18 febbraio e l'1 marzo 2011 
14.500.000 

3988 del 22/12/2011 
Primi interventi per fronteggiare i danni per le eccezionali avversità 

atmosferiche in Puglia a marzo 2011 
1.600.000 

3993 del 21/01/2012 
Iniziative volte a fronteggiare i danni conseguenti alle avversità atmosferiche 

nei mesi di ottobre e novembre 2011 in Liguria 
7.418.000 

4002 del 16/02/2012 
Disposizioni urgenti per fronteggiare le alluvioni del 7 novembre 2011 

sull'Isola d'Elba 
5.000.000 

4005 del 23/02/2012 
Disposizioni urgenti di protezione civile per il maltempo in Piemonte a 

marzo e a novembre 2011 
10.100.000 

4015 del 23/03/2012 
Ulteriori disposizioni per fronteggiare i danni dell'alluvione all' Isola d'Elba 

del 7 novembre 2011 
3.000.000 

5 del 10/06/2012 
Interventi per i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali della 

provincia di Teramo l’1,2 e 3 marzo 2011 
25.000.000 

6 del 10/06/2012 
Interventi per i danni conseguenti alle avversità atmosferiche nei primi giorni 

del mese di marzo 2011 nella regione Puglia 
3.000.000 

7 del 10/06/2012 
Interventi per i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che 

hanno colpito la regione Marche nei giorni dal 1° al 6 marzo 2011 
25.000.000 

8 del 14/06/2012 
Interventi urgenti per i danni per le eccezionali avversità atmosferiche del 22 

e 23 novembre 2011 nelle province di Catanzaro, Reggio Calabria e Crotone 
6.000.000 

11 del 25/06/2012 

Interventi per i danni conseguenti alle avversità atmosferiche che hanno 

interessato la provincia di Messina a febbraio e marzo 2011 e il 22 novembre 

2011 

48.000.000 

TOTALE FONDI STANZIATI (dal 10/10/2009 al 25/06/2012)      1.037.975.140 

FONDI STANZIATI NEGLI ULTIMI 12 MESI 

CdM 11/12/12 
Eventi alluvionali che nel novembre 2012 hanno colpito alcuni comuni delle 

province di Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena 
14.000.000 

CdM 31/01/13 
Eventi alluvionali che nel novembre 2012 hanno colpito alcuni territori della 

Regione Umbria 
7.000.000 

CdM 09/05/13 
Eventi alluvionali che nel Marzo 2013 hanno colpito alcuni territori della 

provincia di Pesaro e Urbino 
1.300.000 

CdM 09/05/13 
Eventi alluvionali che nel Marzo 2013 hanno colpito alcuni comuni delle 

province di Arezzo, Firenze , Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pistoia e Prato  
6.000.000 

CdM 09/05/13 
Eventi alluvionali che nel Marzo e Aprile 2013 hanno colpito alcuni territori 

della Regione Emilia Romagna 
14.000.000 

CdM 26/06/13 
Eventi alluvionali che nell’Aprile Maggio 2013 hanno colpito alcuni territori 

della Regione Piemonte 
5.000.000 

CdM 26/07/13 
Eventi alluvionali che nel Maggio 2013 hanno colpito alcuni territori della 

Regione Veneto 
10.000.000 

Delibera del 19/11/13 
Eventi alluvionali che nel Novembre 2013 hanno colpito alcuni territori della 

Regione Sardegna 
20.000.000 

TOTALE FONDI STANZIATI (dal 25/06/2012 al 20/11/2013)      77.300.000 

  

TOTALE FONDI STANZIATI (da Ottobre 2009 ad oggi)     1.115.275.140 
 

Fonte: Elaborazione Legambiente su dati delle Ordinanze di Protezione Civile 



2. I cambiamenti climatici, l’eccezionalità diventa ordinaria 

Solo nella stagione autunnale del 2013, i principali e più dannosi eventi alluvionali sono stati già 5 

ed hanno interessato, oltre alla Sardegna, anche la Toscana (con 200 mm di pioggia in 24 h), le 

Marche (con un picco di 487 mm di pioggia caduti in circa 48 ore), la Calabria (con 145 mm di 

pioggia caduti in 6 ore nel Catanzarese e che hanno provocato danni stimati per oltre 50 milioni di 

euro) ed infine la Puglia e la Basilicata (con picchi di quasi 200 mm in 4 ore nel metapontino e nella 

provincia di Taranto). Negli ultimi 12 mesi, dal novembre del 2012, sono sette gli eventi per i quali 

sono state emesse ordinanze dalla protezione civile e sono stati stanziati dei fondi, costati 77 milioni 

di euro, che saranno appena sufficienti a ripristinare i servizi prioritari e coprire le spese 

dell’emergenza. Il contesto climatico sta trasformando in ordinario quella che prima era considerata 

un’eccezionalità. Una ulteriore conferma arriva dai dati Ispra relativi alla quantità di pioggia caduta 

nei principali eventi alluvionali del 2012. A febbraio in Calabria sono caduti 320 mm in un solo 

giorno e in Sicilia oltre 170. Le stesse regioni sono state colpite nuovamente da alluvioni tra marzo 

ed aprile, mentre ad agosto gli eventi si sono verificati al nord con 90 mm e 88 mm di pioggia 

caduti in 1 ora rispettivamente in Lombardia ed in Trentino Alto Adige. Nell’autunno 2012 poi le 

piogge più intense si sono verificate in Liguria (246 mm in 48 h), in Friuli Venezia Giulia (225 mm 

in 48 h ad ottobre e di nuovo a novembre con oltre 170 mm in meno di 24 h) ed in Toscana (373 

mm in 24 h). 

Gli eventi alluvionali avvenuti nel 2012 

Periodo 
(anno 2012) 

Regione 
Durata 
evento 

Massima precipitazione 
cumulata 24h 

Precipitazioni tot 
(cumulata evento) 

20-22 feb 
Calabria 

48 h 
~ 320 mm ~ 376 mm 

Sicilia 171,2 mm 
 

6-8 mar Sicilia 36 h 191 mm 
 

14-16 apr Calabria < 24 h 160 mm 186 mm 

4-5 ago 
Lombardia 

< 24 h 
90 mm/ 1 h 

 
Trentino Alto Adige 88 mm/ 1 h 

 

12-15 set 

Marche 

~ 60 h 

91 mm 
 

Campania 65 mm / 2 h 
 

Abruzzo 220 mm 260 mm 

26-27 ott 

Liguria 

~48 h 

246,8 mm 303 mm 

Friuli-Venezia 

Giulia 
225 mm 300 mm in 30 h 

31 ott – 

1 nov 

Emilia-Romagna 

~36 h 

  
Lazio 80,8 mm 

 
Campania 

 
>200 mm 

Puglia 123,6 mm 
 

4-6 nov Liguria 72 h 152 mm >200 mm 

11-12 nov 

Lombardia 

~48 h 

76 mm 
 

Friuli-Venezia 

Giulia 
170,4 mm / 24 h 430 mm in 48 h 

Veneto 143 mm 
 

Emilia-Romagna 
 

226,6 mm 

Toscana 373 mm / 24 h 411 mm in 48 h 

Marche 82,2 mm 123,4 mm 

Umbria 212,2 mm 307 mm 

Lazio 
  

28 nov 
Liguria 

~24 h 
146 mm 

 
Toscana ~200 mm 

 
 

Fonte: Elaborazione Legambiente su dati ISPRA (Annuario dei dati Ambientali 2013) 



La Sardegna 

La situazione di questi giorni in Sardegna, seppur correlata ad eventi metereologici di estrema 

intensità e portata, non è una novità sull’isola. Senza andare troppo indietro nel tempo e 

considerando gli ultimi quindici anni, gli episodi di grande criticità legati a fenomeni di dissesto 

idrogeologico si sono verificati quasi annualmente: nel novembre 1999 fra Capoterra ed Assemini 

(Ca) caddero 250 millimetri d’acqua e ci furono due morti, nel febbraio 2003 a Villasalto, 

nell’entroterra cagliaritano, in poco più di una mattinata sono precipitati oltre 200 mm di pioggia 

generando allagamenti, danni e problemi alla popolazione; nel dicembre 2004 le forti precipitazioni 

hanno riguardato la zona dell’Ogliastra, con gravissime conseguenze nell’abitato di Villagrande 

Strisaili dove, sia per le caratteristiche morfologiche del territorio che per le errate scelte dell’uomo 

che per anni ha tombinato e reso carrabili i torrenti del bacino limitandone il loro naturale deflusso 

verso valle, ci sono stati i maggiori danni. Ma l’esperienza non è servita visto che nel 2005 

l’emergenza ha riguardato il comune di Capoterra ad aprile e quello di Pirri a novembre, nel 

gennaio 2006 Villanova Strisaili e nuovamente Pirri a settembre, nel 2007 sono state colpite le zone 

del medio campidano, di Orosei Siniscola e nuovamente Capoterra. Nel 2008 nel mese di novembre 

Capoterra risulta nuovamente coinvolta insieme a Pirri, Sestu, Assemini, Monferrato ed Elmas. Nel 
2009 la Gallura nel mese di settembre è stata colpita da intense precipitazioni con picchi superiori ai 

200 mm nelle 24 ore. Fino alla tragedia di questi che ha colpito in particolare la città di Olbia e 

l’area nord orientale della Sardegna.    

 

PRINCIPALI EVENTI ALLUVIONALI E FRANOSI IN SARDEGNA DAL 1999 AD OGGI 

Anno Località Periodo 
1999 Provincia di Cagliari, Capoterra ,Assemini, Decimomannu Novembre 

2003 Provincia di Cagliari, Villasalto  Febbraio 

2004 Zona dell’Ogliastra, Villagrande Strisaili Dicembre 

2005 Provincia di Cagliari, Capoterra, Pirri Aprile – Novembre 

2006 Villanova Strisaili, Pirri Gennaio – Settembre 

2007 Medio Campidano, Orosei Siniscola,  Capoterra Ottobre Novembre Dicembre 

2008 Capoterra, Pirri, Sestu, Assemini, Monferrato, Elmas, Medio 

Campidano 

Ottobre Novembre 

2009 Gallura Settembre 

2013 Provincia di Olbia Novembre 

Fonte: Elaborazione Legambiente   



3. Il rischio idrogeologico in Sardegna 

Le mappature del rischio realizzate nel corso degli ultimi anni, che ridefiniscono in maniera radicale 

la condizione del territorio regionale della Sardegna in materia di dissesto idraulico e idrogeologico, 

ampliano in maniera considerevole l’estensione delle aree esposte a pericolo di esondazioni e frane 

e, di conseguenza, il numero di amministrazioni comunali in cui sono presenti aree ad elevato 

rischio. Secondo il report elaborato nel 2003 dal Ministero dell’Ambiente e dall’UPI (Unione delle 

Provincie Italiane), la superficie delle aree a potenziale rischio idrogeologico elevato riguardava 

appena l’11% dei comuni dell’intera regione (42 in totale). Nel successivo studio redatto dal 

Ministero dell’Ambiente nel 2008 Il rischio idrogeologico in Italia il numero di comuni sardi in cui 

sono presenti aree a rischio idrogeologico sale a 306, l’81% del totale.  Lo studio ha, infatti, accolto 

le fondamentali informazioni contenute nel PAI regionale della Sardegna in vigore dal 2005, nel 

quale sono contenute le perimetrazioni delle aree soggette a dissesto idraulico e idrogeologico. Zone 

esposte a pericolo di frane ed esondazioni si estendono per una superficie complessiva di 614 

chilometri quadrati.  

 

L’azione dei Comuni per la mitigazione del rischio idrogeologico 
Ogni anno Legambiente, in collaborazione con il Dipartimento della Protezione Civile, esegue 

un’indagine sull’operato  dei Comuni sulle attività di mitigazione del rischio idrogeologico, i cui 

risultati sono contenuti nel dossier Ecosistema rischio. Come si evince dai dati relativi al 2011, in 

Sardegna, così come nel resto del Paese, la fotografia della situazione ci restituisce l’immagine di 

un territorio in cui pesa l’eccessiva antropizzazione delle zone esposte a rischio: nel 93% dei 

comuni intervistati in aree a rischio di frana o alluvione sono presenti case, nel 46% interi quartieri 

e nel 56% fabbricati industriali. In un terzo circa dei comuni campioni della nostra indagine in aree 

a rischio sono state edificate strutture sensibili, come scuole o ospedali, e strutture ricettive 

turistiche.  

C’è inoltre un dato che è necessario sottolineare: solo la metà dei comuni intervistati in Sardegna ha 

recepito nel proprio strumento urbanistico le informazioni contenute nel PAI, al fine di pianificare 

la predisposizione dei necessari vincoli all’edificazione delle zone a rischio. Nonostante ciò nessuna 

amministrazione risulta aver avviato procedure per la delocalizzazione, dove possibile, di abitazioni 

o fabbricati industriali dalle aree soggette a maggiore pericolo.  

Appena nel 57% dei comuni presi in considerazione sono state realizzate attività di manutenzione 

lungo le sponde dei corsi d’acqua e delle opere di difesa idraulica e nel 75% dei comuni sono stati 

realizzati interventi di messa in sicurezza. Tali interventi, tuttavia, troppo spesso seguono filosofie 

ormai vecchie e inefficaci che puntano principalmente su interventi che alterano le dinamiche 

naturali dei corsi d’acqua invece di privilegiare la rinaturalizzazione delle aree in prossimità dei 

fiumi.  

 

Un altro aspetto particolarmente importante riguarda il livello di organizzazione del sistema locale 

di protezione civile. Dai dati del nostro dossier emerge che solo il 57% dei comuni intervistati ha 

predisposto un piano d’emergenza di protezione civile che consideri il rischio idrogeologico. Il 

piano d’emergenza è uno strumento fondamentale per predisporre tutte le opportune misure per 

rispondere a una qualunque emergenza che si presenti sul territorio e troppo spesso tali piani, anche 

quando sono effettivamente adottati, non vengono tenuti costantemente aggiornati: tra i comuni 

sardi intervistati solo il 36% ha aggiornato il piano.  



A questo proposito è necessario sottolineare anche che la legge n. 100 del 2012 prevede che entro 

90 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento i Comuni approvino il piano di emergenza 

comunale, redatto secondo i criteri e le modalità riportate nelle indicazioni operative del 

Dipartimento della Protezione Civile e delle Giunte regionali. Il 12 ottobre 2012 il Dipartimento ha 

inviato una nota alle Regioni e alle Province Autonome chiedendo una prima ricognizione sulla 

pianificazione di emergenza comunale. Dalla ricognizione consultabile sul sito internet del 

Dipartimento della protezione civile (www.protezionecivile.gov.it) risulta che, ad oggi, il 62% di 

tutti i comuni della Sardegna si è dotato di un piano di protezione civile.  

 

Ma oltre alla redazione e approvazione del piano di protezione civile è assolutamente prioritario che 

le amministrazioni comunali operino in modo da far conoscere i contenuti del piano stesso ai 

cittadini, in modo che in caso di emergenza non adottino comportamenti errati che li espongano ad 

ulteriori rischi. Così come è assolutamente essenziale organizzare periodiche esercitazioni rivolte 

sia alle strutture operative, che devono essere in grado di testare le reali capacità di affrontare un 

evento critico, sia agli stessi cittadini. In queste attività, fondamentali per far crescere nella 

cittadinanza una nuova mentalità legata ai temi della sicurezza e della protezione civile, i comuni 

della Sardegna risultano ancora particolarmente in ritardo. Secondo i dati dell’ultimo dossier 

Ecosistema Rischio solo nell’11% delle amministrazioni sono state realizzate attività 

d’informazione e solo in un comune è stata organizzata un’esercitazione. 

 

 
LAVORO DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO  

SVOLTO DAI COMUNI DELLA SARDEGNA 
 

Lavoro svolto 

Percentuale 
comuni 

Classe di merito Numero comuni Percentuale 
comuni 

Positivo 4% 

Ottimo 0 - 

Buono 0 - 

Sufficiente 1 4% 

Negativo 96% 
Scarso 12 42% 

Insufficiente 15 54% 
 

Fonte: Legambiente 

 

Come messo in luce dai dati contenuti nella tabella precedente i comuni della Sardegna risultano 

ancora particolarmente in ritardo nella realizzazione di positive opere di prevenzione e mitigazione 

del rischio, tanto da risultare tra le ultime regioni in Italia in questo  

 
ATTIVITÀ REALIZZATE DAI COMUNI DELLA SARDEGNA 

Esposizione ai rischi Numero Comuni Percentuale Comuni  
Abitazioni in aree a rischio idrogeologico 26 93% 

Quartieri in aree a rischio idrogeologico 13 46% 

Industrie in aree a rischio idrogeologico 15 54% 

Strutture sensibili in aree a rischio  8 29% 

Strutture ricettive 8 29% 



Attività di prevenzione Numero Comuni Percentuale Comuni  
Manutenzione 16 57% 

Opere di messa in sicurezza 21 75% 

Delocalizzazione di abitazioni  0 - 

Delocalizzazione di fabbricati industriali 0 - 

Recepimento PAI nel piano urbanistico 14 50% 

Attività di protezione civile Numero Comuni Percentuale Comuni  
Piano d’emergenza 14 50% 

Aggiornamento del piano d’emergenza 10 36% 

Individuazione COC, area accoglienza, ecc. 17 61% 

Trasmissione piano 11 39% 

Struttura protezione civile h24 7 25% 

Recepimento sistema allertamento regionale 15 54% 

Sistemi di monitoraggio e allerta  7 25% 

Attività di informazione  3 11% 

Esercitazioni 1 4% 
 

Fonte: Legambiente 

 

L’ indagine Ecosistema rischio, realizzata con il Dipartimento della Protezione Civile nel 2011, si è concentrata sui 

306 comuni in cui sono presenti aree a rischio secondo quando riportato nel report del 2008 a cui è stato inviato un 

dettagliato questionario che prende in considerazione l’esposizione al rischio, le attività realizzate nel territorio 

comunale finalizzate alla prevenzione e mitigazione del rischio e l’organizzazione del sistema locale di protezione 

civile. Tra le amministrazioni comunali sarde intervistate, sono 35 quelle che hanno risposto al questionario di 

Ecosistema rischio (l’11% circa dei comuni a rischio della regione). Di queste, i dati relativi a 7 amministrazioni sono 

stati trattati separatamente o perché non completi, e quindi non assimilabili agli altri,  o perché i competenti uffici 

comunali hanno dichiarato di non avere strutture in aree a rischio, il che giustifica parzialmente il non essersi attivati 

in azioni di prevenzione e pianificazione. Sono state invece conteggiate quelle amministrazioni che, a seguito di 

interventi di consolidamento e delocalizzazione, pur non avendo fabbricati in zone a rischio, svolgono comunque un 

buon lavoro di mitigazione del rischio idrogeologico. Le tabelle riportate nel dossier si riferiscono quindi a 28 

amministrazioni comunali della Sardegna. 

 

 


